
A noi lasciate l’amore
L’intervista  concessa  da  Papa  Francesco  a  Fabio  Fazio,
domenica  scorsa,  è  arrivata  a  tantissime  persone  e  ha
suscitato  molti  commenti  e  opinioni.

Certo è che ascoltare le Beatitudini una settimana dopo, nella
versione del Vangelo di Luca, con l’aggiunta di quei terribili
“Guai” rispetto alla redazione di Matteo, ci obbliga a entrare
nella  prospettiva  che  ci  ha  indicato  Papa  Francesco:  a
considerare la Terza Guerra mondiale che si combatte a pezzi,
le ingiustizie, la continua violazione dei diritti umani e le
sofferenze degli innocenti.

Non  c’è  beatitudine  senza  la  dimensione  concreta  della
fratellanza, della giustizia e del sostegno reciproco.

Anche  la  celebrazione  di  San  Valentino,  nella  nostra
parrocchia,  unisce  due  aspetti  che  potrebbero  apparire
contrastanti, per non dire antitetici: quello della sofferenza
e quello dell’amore romantico. Potremmo pensare che l’amore è
eccessivamente spiritualizzato e che la sofferenza ci riporta
in modo crudo alla realtà. È bello, invece, che custodiamo
entrambe queste attenzioni: la preghiera per chi sta male e la
preghiera per essere capaci di amare.

In  una  scena  di  Suite  Francese  –  un  film  bellissimo  e
struggente tratto dal romanzo di Irene Némirowsky – i due
protagonisti  si  amano,  pur  essendo  lui  un  ufficiale
dell’esercito  tedesco  e  lei  una  donna  francese  del  paese
occupato durante la Seconda Guerra Mondiale.

All’apice della loro storia d’amore clandestina, lei esclama:
“Che altri facciano la guerra, a noi lascino l’amore!”. Nel
contesto del film è una sequenza molto efficace per dire la
follia della guerra, che divide chi ama, eleva la violenza a
regola, l’odio o principio delle relazioni, l’ingiustizia come
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libero arbitrio e il male come condizione dell’esistenza.

È tutto l’opposto dell’amore e della cura.

Celebrando San Valentino come guaritore delle sofferenze e
patrono dell’amore, quindi, non siamo portati a pensare cose
zuccherose  e  melense,  bensì  ad  andare  al  cuore  della
concretezza  evangelica.

È il contenuto più semplice del Nuovo Testamento che ce lo
ricorda, tramite l’apostolo Giovanni: “Chi ama ha conosciuto
Dio” (1Gv 4,7) e “Nessuno può amare Dio che non vede, se non
ama il proprio fratello che vede” (1Gv 4,20).
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